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«Monti li ha ignorati»
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Proposte per il futuro. Come quelle
di garantire agli under 29, entro quat-
tro mesi dal termine degli studi o dal-
la perdita di un impiego, una buona
offerta di lavoro. O almeno un corso
di perfezionamento, un contratto di
apprendistato o un tirocinio di quali-
tà. È questa in estrema sintesi la pro-
posta presentata oggi dalla Cgil per
affrontare il nodo della disoccupazio-
ne giovanile, rivolta a quei 2,1 milioni
di giovani tra i 15 e i 29 anni noti co-
me i Neet, ovvero coloro i quali non
sono iscritti a scuola né all’universi-
tà, che non lavorano e che nemmeno
seguono corsi di formazione o aggior-
namento professionale.

EUROPA
Una proposta lanciata ieri dalla Cgil
nel corso dell’iniziativa «Garantiamo
Noi! Un Paese all’altezza delle nostre
capacità». Una versione italiana del-
la Youth Guarantee (Garanzia giova-
ni ndr), che ricalca quanto annuncia-
to lo scorso 5 dicembre dalla Com-
missione Europea, vagliato poi dal
Parlamento di Strasburgo con l’ado-
zione del «Pacchetto Giovani». La
Cgil si schiera così contro quella che
viene definita l’«EredItalia, un paese
ingessato nel quale le fortune eredita-
te dalla famiglia di origine, siano es-
se beni, relazioni, professione o im-
presa, rendono ogni giovane social-
mente predestinato». Il sindacato
guidato da Susanna Camusso sostie-
ne infatti che la «Garanzia Giovani»
possa offrire «una opportunità di in-
novazione, in linea con gli standard
della Commissione Europea».

Le misure del sindacato di corso
d’Italia prevedono che «ogni giovane
giunto alla fine degli studi, o perso il
lavoro, sia preso in carico dai servizi
all’impiego che con lui formulano un
percorso di orientamento e inseri-
mento lavorativo oppure un proget-
to mirato di autoimpiego. I servizi
all’impiego si impegnino a fornire
una concreta proposta di lavoro (a
tempo indeterminato o con contrat-
to di apprendistato) oppure una espe-
rienza qualificante di formazione/ti-
rocinio entro un margine di 4 mesi

dall’inizio del periodo di disoccupazio-
ne o dal termine degli studi. L’interessa-
to stipuli con i servizi all’impiego un ve-
ro e proprio contratto di ricerca di occu-
pazione, che certifica lo stato di disoccu-
pazione e ne stabilisce diritti e doveri».
Il tutto andrebbe sovvenzionato attra-
verso la creazione di uno specifico «Fon-
do nazionale per l’attuazione della Ga-
ranzia Giovani», che sia moltiplicatore
di risorse collegato all’utilizzo dei fondi
strutturali.

Le misure nel suo complesso dovreb-
bero per la Cgil essere adottate con una
legge quadro dello Stato che ne delinei
«le risorse, gli obiettivi, gli standard qua-
litativi, gli strumenti di valutazione».
Mentre alla competenza delle Regioni
deve spettare la «declinazione territoria-
le anche in relazione ai programmi ope-
rativi regionali determinati per l’utiliz-
zo dei Fondi strutturali».

Susanna Camusso, presentando le
proposte, ha voluto sottolineare che
«dal governo Monti non è arrivata una
politica che fosse una per contrastare la
disoccupazione giovanile e per il soste-
gno al reddito dei precari. Poi un avverti-
mento: nel nostro Paese non si può rac-
contare che prendersi cura dei giovani
significa fargli fare quattro mesi di tiro-
cinio, questo non possono raccontarlo
ai giovani. Il lavoro presuppone un con-
tratto, una retribuzione e un inquadra-
mento altrimenti non si può chiamare
lavoro».

Giovani e Neet:
la Cgil rilancia
la «garanzia» Ue

C’è purtroppo l’imbarazzo della scelta,
all’interno del Rapporto Italia 2013 pre-
sentato ieri da Eurispes, fra gli elemen-
ti che denotano la gravità e l’incedere
della crisi in atto. E i primi a saperlo
sono proprio i cittadini italiani, uniti da
una visione assai fosca e pessimista del-
la condizione economica del Paese. A
sintetizzare il tutto non soltanto la con-
sapevolezza che la situazione economi-
ca è peggiorata negli ultimi 12 mesi, ma
anche la previsione che l’anno appena
cominciato non vedrà miglioramenti,
anzi sarà persino peggiore.

SI RICORREAIPRESTITI
Dall’indagine Eurispes emerge l’aggra-
varsi del disagio economico delle fami-
glie, se è vero che indica questa condi-
zione addirittura il 70% degli italiani.
Ed il ricorso ai propri risparmi per far
fronte alla crisi e la “sindrome” della
quarta settimana (quando non della
terza) riguarda ormai 3 italiani su 5.

Dunque non stupisce come nella mag-
gior parte dei casi risparmiare qualco-
sa risulta semplicemente impossibile
(79,2%). Come anticipato, secondo la
rilevazione l’80% dei cittadini è convin-
to che la situazione economica genera-
le sia peggiorata negli ultimi dodici me-
si (per il 61,5% «nettamente» e per il
18,5% in parte). Parzialissima consola-
zione è il constatare che il dato risulta
comunque migliore rispetto a quello
dello scorso anno, quando si attestava
al 93,6%. E la maggior parte degli italia-
ni (52,8%) è anche convinta che la situa-
zione economica del Paese subirà un
peggioramento nei prossimi 12 mesi, il
27,9% pensa invece che rimarrà stabile
(27,9%) e solo un italiano su 10 indica
un sicuro miglioramento. Altra pessi-
ma notizia è il fatto che gli imprendito-
ri in particolare rappresentano la cate-
goria più pessimista e sfiduciata nel fu-
turo economico del nostro Paese: con il
65,5% di indicazioni di un peggiora-
mento staccano di oltre 10 punti per-
centuali tutte le altre categorie.

Andando più nel dettaglio, nel 2012

ben sette italiani su 10 hanno visto peg-
giorare la situazione economica perso-
nale (per il 40,2% di molto, per il 33,3%
in parte), mentre sono davvero pochi
coloro che hanno visto la propria situa-
zione migliorare: appena il 4,8% (lieve-
mente 3,9%, e molto 0,9%). Ed ancora,
il 60,6% degli italiani rivela di essere
costretto a intaccare i propri risparmi
per arrivare alla fine del mese. Il 62,8%
ha grandi difficoltà ad affrontare la
quarta (quando non la terza) settima-
na. Il 79,2% non riesce a risparmiare,
questo vuol dire che solo 1 su 5 riesce a
mettere qualcosa da parte. Per quanto
attiene il futuro, due intervistati su tre
rispondono che probabilmente
(36,7%) o certamente (30%) non riusci-
ranno a risparmiare alcunché nei pros-
simi 12 mesi, mentre il 27,4% ritiene
che nel 2013 riuscirà ad alimentare i
propri risparmi: tra questi ultimi è to-
talmente sicuro però soltanto il 5,7%,
mentre il 21,7% non ne è del tutto cer-
to.

Altro elemento indicativo della diffi-
cile congiuntura è quello del ricorso ai
finanziamenti. Circa un terzo del cam-
pione Eurispes ha chiesto un prestito
bancario negli ultimi tre anni (35,7%),
un dato in aumento rispetto alla rileva-
zione dello scorso anno di ben 9,5 pun-
ti percentuali. Le categorie più biso-
gnose di aiuti finanziari risultano quel-
le con contratti a tempo determinato
(atipico o subordinato), in particolare
il popolo della partita Iva (44,2%), con-
tro il 35,2% dei lavoratori subordinati
a tempo indeterminato. Ben il 62,3%
dei prestiti è stato chiesto per pagare
debiti accumulati e il 44,4% invece per
saldare altri prestiti precedentemente
contratti con altre banche o finanzia-
rie. Il 27,8% di chi chiede un prestito lo
fa per acquistare una casa, il 22,6% per
coprire le spese mediche e non manca
chi vi ha fatto ricorso per potersi per-
mettere una vacanza (5%) o per far
fronte ad un evento come il matrimo-
nio, un battesimo, una cresima
(13,1%).

Finalmente qualcosa si muove sul fron-
te del contestatissimo caso delle 19 mo-
bilità dichiarate dalla Fiat nello stabili-
mento campano di Fabbrica Italia Pomi-
gliano, decisione presa in risposta all’ob-
bligo per l’azienda di assumere i 19 di-
pendenti iscritti alla Fiom. Fonti sinda-
cali hanno riferito ieri del raggiungi-
mento di un accordo con il Lingotto,
che dal canto suo ha invece declinato
ogni commento. Un’intesa che avrebbe
in realtà riflessi ben più estesi poiché
permetterebbe anche di far rientrare in
Fiat Group Automobiles i 1.400 lavora-
tori in cassa integrazione straordinaria.

Secondo quanto sarebbe emerso in
un incontro tra alcuni dirigenti della
Fiat e le sigle sindacali firmatarie

dell’accordo sul sito campano (non
c’erano quindi rappresentanti della
Fiom), la soluzione prevede il supera-
mento delle due distinte società attuali,
la newco Fip e quella dello stabilimento
Giambattista Vico, creando invece un
unico contenitore societario. In questo
modo non ci sarebbe più la necessità di
riassumere i dipendenti in Fip e cadreb-
be la questione della discriminazione
sollevata dalla Fiom e confermata dalla
sentenza della Corte d’Appello di Ro-
ma. Tutti i lavoratori di Pomigliano rien-
trerebbero quindi in Fiat Group Auto-
mobiles e andrebbero a ruotare con un
rinnovo della cassa integrazione. Va ri-
cordato che per gli operai non ancora
rientrati in Fip la cassa integrazione
straordinaria scadrà nel mese di luglio
di quest’anno. Dell’intesa si è invece di-
chiarata completamente all’oscuro la Fi-

smic. «Non conosco questa soluzione e
non so come sia potuta uscire questa no-
tizia. Escludo categoricamente anche
che di questa ipotesi si sia discusso», ha
affermato il segretario generale Rober-
to Di Maulo. «Sulle 19 mobilità - ha ag-
giunto - c’è una discussione in corso da
tempo ma non è stata trovata alcuna so-
luzione».

Per una situazione di crisi che sem-
bra avviata verso un epilogo, ce n’è
un’altra che resta a dir poco problemati-
ca. Alcuni operai si sono incatenati ieri

per alcune ore ai cancelli dello stabili-
mento Irisbus Iveco di Valle Ufita, in
provincia di Avellino. L’azienda, unica
in Italia che produceva autobus per il
gruppo Fiat Industrial, è chiusa ormai
da un anno e mezzo. Una manifestazio-
ne di protesta che punta anche ad attira-
re l’attenzione dei candidati alle prossi-
me elezioni sulla vertenza che si trasci-
na da oltre un anno senza soluzione, e
questo nonostante una serie di incontri
nella sede del ministero dello Sviluppo
Economico. «Di fronte a una campagna
elettorale generica e senza nessun tipo
di garanzie - scrivono gli operai - la Fiat
continua a fare ciò che vuole in maniera
incontrastata». Gli animi si sono ulte-
riormente accesi dopo la pubblicazione
di indiscrezioni che vedrebbero nei pia-
ni del Lingotto il trasferimento delle li-
nee di produzione in Sudafrica.
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Eurispes: italiani
più poveri
e pessimisti
● Dal rapporto risulta che il 60% dei cittadini
è costretto ad intaccare i propri risparmi
per arrivare a fine mese ● La maggioranza ritiene
che nel 2013 le cose non andranno affatto meglio
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Unicredit: il fondo
Blackrockdiventa
il secondoazionista
Il fondo americano Blackrock è
diventato il secondo azionistadi
UniCreditcon unaquota del5,036%
delcapitale. Èquanto emerge dalle
comunicazioniConsob,dalle quali
risultache laquota, detenutacome
indirettagestionenon discrezionale
del risparmioattraverso unaventinadi
controllate,èa questo livello dal 25
gennaiodi quest’anno. Laquota di
Blackrockera pari al 3,1%nelgiugno
scorsoe innovembre il fondo
americanosi eraavvalso della
possibilitàdi esenzioneper ilpossesso
diquote finoal 5%del capitale.
Blackrockdiventa così secondosocio
diUniCreditdietro al fondodi Abu
Dhabi,Aabar, con il6,501% edavanti al
fondoPamplonacon il 5,011%. Al
quartoposto ilprimosocio italiano, la
FondazioneCariverona,con il 3,534%.

Pomigliano, trattativa per i 19 in mobilità
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Al vaglio del Lingotto
il superamento
del dualismo
tra Fabbrica Italia e Fga
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